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L’ETERNITÀ DELL’ANIMA
E LA LEGISLAZIONE
E IL BUON SENSO
CHE QUALCHE VOLTA
SI SCONTRANO...

n A volte una legislazione precisa, punto
fermo irrinunciabile per uno Stato di diritto,
si scontra con un’altra pietra miliare del vi-
vere comune: il buon senso. Quel caro, vec-
chio e mai fuori moda buon senso, quella
‘capacità naturale, istintiva, di giudicare
rettamente, soprattutto in vista delle ne-
cessità pratiche’ (Treccani). Buon senso che
dovrebbe essere sottolineato, in grassetto,
ad ogni articolo 1 di qualsivoglia legge:
«Tutti gli articoli della presente legge devo-
no essere interpretati con buon senso».
Come detto, non sempre è così.
Ad un apposito quesito, l’Agenzia delle En-
trate ha risposto che «il professionista che
non svolge più l’attività professionale non
può estinguere la partita Iva in presenza di
corrispettivi per prestazioni rese in tale
ambito ancora da fatturare nei confronti dei

propri clienti. Risposta impeccabile, suffra-
gata da riferimenti normativi, da prassi, da
richiami alla giurisprudenza tributaria della
Suprema Corte non in discussione. Risposta
corretta, quindi; nessun professionista può
chiudere la propria partita Iva se non dopo
aver incassato tutti i proventi, legati alla
professione, ancora pendenti. Del resto,
nella vita vera, quando un professionista
vuole cessare la propria attività gli viene
consigliato di tenere aperta la partita Iva il
tempo sufficiente proprio per poter chiude-
re anche ogni aspetto amministrativo e fi-
nanziario dell’attività stessa. Nel caso trat-
tato dall’Agenzia delle Entrate, però, il pro-
fessionista era deceduto, e dopo dieci anni
dalla morte una società, fallita al tempo del
decesso, ha chiuso la procedura fallimenta-
re liquidando ai creditori una certa somma,

piccola quota della quale sarebbe dovuto
andare al professionista.
Il curatore fallimentare ha informato gli
eredi che avrebbe liquidato loro le somme
dovute al professionista, assolvendo lui al
versamento dell’Iva (che avrebbe dovuto
versare il professionista). È una soluzione
semplice, in grado di tutelare sia l’int er es s e
d el l’erario (l’Iva viene versata) che quello
degli eredi. Possibile? No, secondo l’Agen -
zia, complice la riforma della norma sulle
sanzioni tributarie anche dopo il decesso il
contribuente deve adempiere agli obblighi
fiscali tramite i propri eredi, che dovrebbe-
ro quindi riaprire la partita Iva del profes-
sionista deceduto e incassare quanto dovu-
to dalla società fallita. L’Agenzia delle En-
trate sbaglia? Come detto, dal punto di vista
strettamente giuridico-tributario non sba-

glia. Anzi: dove gli eredi non ottemperasse-
ro a quanto indicato potrebbero anche in-
correre in sanzioni tributarie! Una situazio-
ne ai limiti del paradosso, che riflette l’in -
capacità del sistema fiscale di trovare solu-
zioni semplici e ragionevoli anche in circo-
stanze estreme come la morte del contri-
buente. Di più: un monito a non morire pri-
ma di avere incassato il dovuto, quasi che
l’Agenzia delle Entrate, non potendo soste-
nere l’eternità dell’anima (l’ha già fatto Pla-
tone), possa essere garante dell’immor t alit à
dei professionisti. In sostanza tu, libero
professionista, non puoi morire se non dopo
aver emesso tutte le fatture relative alle
prestazioni svolte, comprese quelle non
ancora incassate e che forse non incasserai
ma i.
Pr os it .

n CREMONA Mercoledì scorso
presso la Sala Consiliare della
Provincia di Cremona, si è svolta
la seconda riunione del Cantiere
1 – Identità e Marketing Territo-
riale, promosso nell’ambito del-
l’Ats Io Ci CRedo. Occhi puntati
sul tema dell’attrattività delle
imprese e sulle leve strategiche
per favorire l’insediamento di
nuove realtà economiche. Ha
aperto i lavoriPaolo Rizzi, do-
cente dell’Università Cattolica e
team leader del Cantiere, che ha
sottolineato quanto rafforza-
mento dell’identità territoriale e
valorizzazione turistica siano
essenziali per accrescere il po-
tenziale attrattivo del territorio,
rendendolo più competitivo e
attrattivo per imprese e investi-
menti. All’incontro erano pre-
senti rappresentanti di istitu-
zioni economiche e realtà im-
prenditoriali locali. Marco Za-
nini per la Camera di Commer-
cio, Massimiliano Falanga p er
l’Associazione Industriali di
Cremona e Roberto Bertoli p er
REI – Reindustria Innovazione
hanno offerto contributi di
grande valore, proponendo
spunti operativi per strutturare
strategie mirate all’attrazione di
capitali e nuove iniziative im-
prenditoriali. Le riflessioni si
sono concentrate sull’indiv i-
duazione di strumenti e azioni
concrete per favorire lo svilup-
po locale, promuovendo la co-
noscenza del tessuto industriale
e culturale del territorio e valo-
rizzandone la posizione geogra-
fica strategica. È emersa con
forza la necessità di ridurre i
tempi burocratici per facilitare
l’insediamento aziendale, mi-
gliorare il dialogo tra investitori
e amministrazioni comunali –
in particolare con gli Uffici Tec-

nici – e realizzare una mappa-
tura aggiornata delle aree di-
sponibili, così da diventare
sempre più competitivi nel pa-
norama dell’attrattività territo-
riale. Bertoli ha illustrato il ser-
vizio dello sportello aree di REI –
Reindustria Innovazione, uno
strumento pensato per agevola-
re l’incontro tra domanda e of-
ferta di aree produttive, fornen-
do un supporto puntuale sulle
disponibilità effettive e sulle
migliori soluzioni localizzative
per nuovi insediamenti. Parti-
colarmente significativi gli in-

terventi degli
impr enditor i
presenti, che
hanno condi-
v i s o  e s p e-
rienze e criti-
cità incontra-
te nel percor-
so di insedia-
mento e svi-
luppo. Li be-
ratore Amel-
to ,  ammini-
stratore di Ar-
va Srl, Walt er
Vis igalli , ge-
neral mana-
ger di Coffee
Tech nol ogy
S r l ,  e Fa b i o
Riz z ot t i , ge-
neral mana-
ger di Seafood
U m b e r t o  I
S NC,  h a n n o
s ot t olineat o
l’imp or t anz a

di potersi affidare a soggetti
esperti, nel loro caso a REI –
Reindustria Innovazione, riba-
dendo come il supporto tecni-
co-specialistico sia spesso de-
terminante per orientarsi fra
normative, burocrazia e oppor-
tunità. Tra le problematiche sol-
levate, c’è la questione del re-
clutamento delle risorse umane
e le difficoltà legate alla rigidità
di alcune strutture pubbliche,
che talvolta ostacolano lo svi-
luppo di piccole e medie impre-
se intenzionate a investire sul
territorio. Rizzi ha richiamato
l’attenzione sulla necessità di
raccogliere e strutturare propo-
ste operative, da condividere in
occasione della assise di ottobre,
così da avviare azioni concrete
capaci di generare effetti positi-
vi sull’economia locale e sull’at -
trattività territoriale.
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Io Ci CRedo Ecco le ‘l eve’
per attirare il business
Territorio più competitivo: le mosse possibili sotto la lente di manager e do cen t i

n CREMONA Se la guerra in
atto da circa dieci giorni tra
Israele e Iran non ha ancora
avuto ripercussioni sul costo
dei carburanti, i rincari di luce
e gas continuano e sono pe-
santi: si parla di quasi 14 mi-
liardi di euro. Lo spiega, dati
alla mano la Cgia di Mestre.
Ancorché gli effetti sulle bol-
lette delle imprese non siano
riconducibili alla guerra in
Medio Oriente, l’Ufficio studi
della Cgia ha stimato in 13,7
miliardi in più (pari al +19,2 %)
il costo che le imprese italiane
dovranno sostenere que-
st’anno rispetto al 2024. Di cui

9,7 per le bollette della luce e 4
per quelle del gas. L’Uffi cio
studi della Cgia è giunto a que-
sti risultati ipotizzando che
per l’anno 20242 e per il 2025 i
consumi in capo alle aziende
siano gli stessi di quelli regi-
strati nel 2023. Per quanto
concerne i costi, invece, quelli
del 2025 sono stati calcolati
considerando un prezzo me-
dio dell’energia elettrica di 150
euro per MWh e di 50 per il gas,
rispettando la proporzione di
3 a 1 tra i due prezzi così come
verificatosi mediamente negli
anni 2023 e 2024; dal momen-
to che i prezzi attuali di ener-

gia elettrica e gas viaggiano su
una media semestrale (da
gennaio 2025 ai primi 15 giorni
di giugno) di 119 euro per
MWh per  i primi e di 43 per
MWh per i secondi, l’ip otesi
media annua di 150 euro al
MWh e  di 50 MWh  sarebbe ri-
spettata con prezzi medi del-
l’ordine dei 180 MWh per l’e-
nergia elettrica e di 60 MWh
per il gas nell’intero secondo
semestre del 2025: si tratte-
rebbe quindi di una ipotesi di
massima come indicato in
precedenza. Si fa presente che
l’aumento dei costi energetici
per le imprese risulterà meno

che proporzionale rispetto al-
la variazione dei prezzi della
borsa energetica , in quanto
l’aumento del prezzo della
materia prima non impatta su
tutto il costo complessivo del-
la bolletta (che comprende
anche costi di commercializ-
zazione, trasmissione, oneri,
tasse, margini ecc.). Pertanto,
rispetto ad un’ipotesi di au-
mento del prezzo della mate-
ria prima del 38% (stimato per
il 2025 rispetto al 2024), le ri-
spettive crescite dei costi per
le imprese risulteranno infe-
riori (+18% per l’energia elet-
trica e +25% per il gas).

Luce e gas, altro salasso per le aziende
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